Quesiti

RELIGIONE

02/01/2002  Dal sito: www.istruzione.it/argomenti/esamidistato

1. I docenti di religione potranno partecipare all'Esame di Stato?

No, perché religione non è materia d'esame, ma una disciplina presente nel corso di studi per gli allievi che vogliano avvalersi di tale insegnamento
2. Qual è l'apporto dell'insegnamento di Religione o dell'attività alternativa scelta rispetto all'attribuzione dei crediti scolastici?

Gli insegnanti di religione cattolica e quelli incaricati delle attività didattiche alternative partecipano a pieno titolo alle deliberazioni del consiglio di classe relative all'attribuzione del credito scolastico agli alunni che si avvalgono rispettivamente del loro insegnamento o attività. L'insegnamento della religione cattolica o l'attività didattica alternativa non possono concorrere al calcolo materiale della media dei voti, ma i rispettivi docenti incaricati devono esprimere una propria specifica valutazione relativamente all'interesse mostrato e al profitto ricavato dall'insegnamento o dall'attività, che va ad aggiungersi alle altre componenti che contribuiscono a creare il credito scolastico. Si veda a tal riguardo l'ars. 3 dell'OMM 128/99, confermato dall'OMM 126/00.  (Vedi: Crediti)  13  119  136   173   184  405
3. L'ora di religione costituisce credito formativo?

No, perché le esperienze che danno luogo all'acquisizione dei crediti formativi sono acquisite al di fuori della scuola di appartenenza. Si veda a tale riguardo il DM. 10.2.99, art. l.

4. Qual è la posizione dell'Irc (insegnamento della religione cattolica) nel Piano dell'offerta formativa di una scuola?
L'Irc deve comparire tra le discipline che concorrono alla determinazione della quota nazionale obbligatoria del curricolo di ciascuna istituzione scolastica e non può essere confuso con uno degli "insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi" di cui all'art.21, c.9, della legge 59/97, che possono eventualmente offerti all'utenza. A norma dell'Accordo di modificazione del Concordato (Legge 121/85) e della successiva Intesa tra Ministro della Pubblica Istruzione e il Presidente della Conferenza episcopale italiana (Dpr.751/85), infatti, solo l'utenza ha la facoltà di avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica, mentre la scuola ha il dovere di assicurarne comunque la presenza nel curricolo di istituto.

5. L'Irc (insegnamento della religione cattolica) deve comparire nella certificazione dell'obbligo di istruzione?

Si. Dal momento che I'Irc è disciplina appartenente al curricolo ordinario delle scuole di ogni ordine e grado, deve comparire nella sezione del certificato di cui al D.M. 70/2000, in cui viene ricostruito il curricolo frequentato dallo studente che di esso si è avvalso

6. L'insegnante di religione cattolica deve partecipare ai lavori della commissione di esame nella scuola elementare? 
Si, dal momento che le commissioni degli esami di licenza elementare sono formate da tutti i docenti della classe. La presenza dell'insegnante specificamente incaricato dell'Irc è necessaria anche per evitare disparità di trattamento con le commissioni di classi in cui tale insegnamento è stato impartito dall'insegnante ordinario, fermo restando che I'Irc non può essere oggetto di esame

Dal sito:www.scuola.elledici.org
N:° 7 : Sbarramento di 4 anni al concorso

Sono un'insegnante di religione con 4 anni di supplenze alle spalle e purtroppo solo 2 anni di servizio consecutivi alle medie che non mi permetterebbero di partecipare al concorso. 
Come altri docenti nella mia situazione mi chiedo: come è saltato fuori questo sbarramento dei 4 anni? Perché non 2 o 1? 

Chi lo ha deciso e quali sono le cause? Sono forse scaturite da motivazioni economiche di bilancio o non ci sono forse spinte anche all'interno degli stessi insegnanti di religione per escludere eventuali "concorrenti" al concorso che potrebbero rivelarsi pericolosi al momento di definire la graduatoria, la quale si baserà non solo sugli anni di servizio ma sicuramente anche sui titoli, come la laurea che non tutti i docenti di religione, pur con tanti anni di esperienza, possiedono. C'è qualche nostro rappresentante che, seguendo la trattativa da vicino, può darmi ora una risposta?. 

E poi, continueremo ad avere un contratto 1 settembre - 31 agosto o saremo retrocessi in serie C con un contratto fino al 30 giugno? 

Grazie.
Marta 
Risposta
A chi domanda come mai per la prima applicazione del concorso che dovrebbe condurre all'immissione in ruolo degli Idr sia stato fissato il limite minimo di quattro anni di servizio continuativo si può rispondere che l'entità di detto sbarramento non risulta da nessuna intenzione misteriosa. È stata semplicemente applicata l'analogia con i termini fissati dalla legge 312/80, art. 53, per il riconoscimento della progressione economica di carriera agli insegnanti con orario cattedra. Poiché in quella occasione (22 anni fa) venne fissato un servizio minimo di quattro anni, in quasi tutti i disegni di legge che si sono succeduti nel tempo sull'argomento si è ripetuto quel limite di quattro anni, considerandolo equo e consolidato. 

Va peraltro ricordato che agli altri precari era stato richiesto solo un biennio di servizio per passare di ruolo, ma la specificità degli Idr fa ritenere accettabile un periodo doppio, che nel ddl Moratti è diventato anche continuativo, verosimilmente per escludere coloro che non hanno voluto impegnarsi decisamente nell'Irc e vi hanno prestato solo alcuni anni di servizio prima di passare ad altre supplenze (per costoro la partecipazione al concorso sarebbe il mezzo per entrare comunque di ruolo, senza alcuna motivazione solida verso l'Irc). 

Si può infine notare che accanto ai quattro anni di servizio è richiesto l'incarico per almeno metà dell'orario d'obbligo, anche in questo caso per alleggerire il concorso da tutti coloro che hanno con l'Irc un rapporto debole, non costituendo esso per loro la fondamentale fonte di reddito.
Si tenga comunque presente che, visto il protrarsi della discussione parlamentare e visti i tempi tecnici di emanazione, nella migliore delle ipotesi il bando di concorso non potrebbe arrivare prima della seconda metà del 2003 per consentire l'immissione in ruolo dal 1-9-2004.

	PRIVATE

	Sergio Cicatelli


	


N.° 8 Termini previsti per la cessazione dal servizio
 Gli IdR sono tenuti ad osservare i termini previsti per la cessazione dal servizio a seguito delle dimissioni volontarie?

R. Sono state ripetute più volte le raccomandazioni in merito alla cessazione dal servizio, ma dalla casistica direttamente recepita si ritiene di dover ricordare che per gli IdR, considerati come incaricati a tempo determinato, il contratto termina alla fine dell'anno scolastico e quindi restano esclusi dall'obbligo di presentare le eventuali dimissioni. Questo però non dispensa gli interessati, al fine di predisporre le pratiche necessarie a conseguire i diritti spettanti, di avanzare la personale richiesta. Chi sospende l'insegnamento senza comunicare alla scuola la nuova situazione, tenga presente il pericolo della prescrizione di alcuni diritti. Infatti gli IdR incaricati hanno diritto alla indennità di buonuscita, che prescrive in 5 anni, e alla costituzione della posizione assicurativa INPS. Quanto ai supplenti annuali, con almeno un anno di servizio, l'indennità di fine rapporto viene corrisposta, solo se richiesta. Quando arriverà la modifica definitiva sul TFR (trattamento di fine rapporto), se ne riparlerà. La ripresa della problematica pensionistica e previdenziale sarà un argomento da illustrare.


N.° 9 : Riscatto titoli di studio
D. Docente di religione dall'anno 1975, ho chiesto nel 1988 il riscatto del Magistero in Scienze Religiose, conferito nel 1974, ma solo di recente ho avuto risposta con un calcolo che si riferisce non al momento della richiesta, ma all'anno 1997. Sono grato di un chiarimento. 

R. Sulla cassetta delle risposte quelle più recenti si riferiscono al riscatto dei titoli di studio, relativamente ai quali ritengo opportuno una riflessione di aggiornamento. In merito non si possono dare sempre indica zioni decisive, ma è lecito esprimere opinioni ben legittimate. Infatti i titoli considerati in relazione all'IRC sono richiesti per legge, a seguito della revisione concordataria (DPR 751/1985 e successive modificazioni) e possono essere distinti in titoli accademici e non. La certificazione del rettore di seminario maggiore accerta il titolo professionale per l'IRC, ma di per sé non è titolo accademico, salvo che il seminario maggio re non abbia particolare riferimento a facoltà teologiche. Il riconoscimento dei titoli a seguito dell'Intesa è oggetto di un preciso DPR, che non esaurisce tutto l'argomento agli effetti della valutazione dei servizi, quando l'interessato abbia l'intenzione di chiedere il riscatto dei titoli professionali. Dal punto di vista statale i titoli vengono classificati in 4 categorie: T.U. (titoli universitari), T.L. (titoli di laurea), T.S. (titoli di specializzazione) e T.D. (titoli di dottorato). Non sembra molto agevole fare l'equipollenza a dette categorie dei titoli professionali per l'IRC. È esplicitato che la Licenza in Teologia equivale alla laurea, e che il Baccalaureato equivale al titolo universitario; ma il Diploma di Magistero e, per accostamento, la certificazione da parte del rettore del seminario, perché non si deve considerare come equivalente al titolo di specializzazione? Tant'è che in tal senso si può interpretare l'accettazione del riscatto richiesto a suo tempo, dopo la revisione concordataria dei titoli in argomento. Con il passare del tempo la legislazione ha avuto i suoi cambiamenti e all'art. 13 del DPR 1092/1973, che limitava per i dipendenti statali il riscatto ai corsi di studio richiesti per accedere al posto occupato (Lauree e diplomi di specializzazione) si è aggiunto il DPR 134/1997 in applicazione della L. 335/1995 (per la parte che verte sulla riforma previdenziale e pensionistica). Di conseguenza quello che prima era consentito solo agli iscritti all'INPS attualmente è esteso anche ai dipendenti pubblici, cioè dall'aprile 1997 anche gli IdR possono chiedere il riscatto dei titoli universitari. Come verranno considerati i periodi di studio per cui in tutto o in parte si richiede il riscatto? Non manchi l'attenzione nel seguire le varie pratiche, che fanno problema soprattutto per l'onere richiesto. Infatti il riscatto, nel caso prospettato, viene contabilizzato tenendo conto non della data della richiesta (1988), ma del DPR 134/1997. 

Se il riscatto richiesto fosse stato per la licenza in teologia e questa fosse stata la condizione per l'IRC, allora il riscatto doveva essere calcolato in base alla posizione amministrativa dell'anno della richiesta di riscatto. Nel caso, il titolo non era richiesto per l'insegnamento della religione e quindi non poteva essere riscattato. 

Vedi: 11   88    104
N.° 10 Validità diploma Scuola Magistrale 

D. IdR diplomata all'ISR con diploma di scuola magistrale domanda come rispondere a chi eccepisce sulla validità del titolo agli effetti della nomina quale incaricato di IRC nella scuola elementare. 
R. L'Intesa in vigore precisa che per l'IRC nella scuola primaria è necessario avere l'abilitazione magistrale ovvero il diploma di scienze religiose con titolo di scuola secondaria superiore. Ecco il testo pertinente: « I profili della qualificazione professionale sono determinati come segue Nella scuola materna ed elementare l'insegnamento della religione cattolica può essere affidato: b) a chi, fornito di titolo di studio valido per l'insegnamento nelle scuole materne ed elementari sia in possesso dei requisiti di cui al primo comma del presente punto 4.4; oppure a chi, fornito di altro diploma di scuola secondaria superiore, abbia conseguito almeno un diploma rilasciato da un Istituto di scienze religiose riconosciuto dalla Conferenza Episcopale Italiana», (DPR 751/1985, 4.3 sub b).

Alla conclusione di una valutazione positiva si può pervenire in due modi, o riconoscendo che il titolo di scuola magistrale è da considerarsi titolo di scuola secondaria superiore, ovvero indirettamente, tenendo presente che detto titolo di scuola secondaria è stato considerato valido per l'iscrizione all'Istituto di scienze religiose. Per la prima via diretta sembra poter valere, tra le altre, la decisione del Consiglio di Stato che, con sentenza n. 209 della sez. 6 in data 3.02.1990, ha recepito in un ricorso di un preside che le scuole magistrali senza dubbio sono da considerarsi come istituti di istruzione secondaria di 2° grado sia per il titolo richiesto per accedervi sia per il diploma che rilasciano. 

N.° 11 Riscatto titoli
D. Riscatto titoli: ho chiesto il riscatto del baccalaureato di filosofia e della licenza in teologia, potrò ottenerlo?
R. A conforto del richiedente confermo la risposta positiva, avvalorata da una recente risposta ad una pratica analoga. La legittimazione sta nell'applicazione del DPR 134/1997 che consente il riscatto di tutti i titoli di studio, senza tener conto della clausola precedente, che li condizionava al posto di ruolo. Gli IdR, possono riscattare i vari titoli, a cui vengono assimilati i diplomi delle Università Pontificie, servatis servandis. 

N.° 12 Possesso solo Magistero
D. Un IdR, in servizio da 13 anni nella scuola primaria con orario completo cattedra, domanda se, non avendo il diploma magistrale, ma quello di ragioniera, possa preoccuparsi per quanto eventualmente potrebbe verificarsi con la nuova legge, avendo solo il magistero in scienze religiose senza avere la laurea. 

R. Si riassume una corrispondenza molto più lunga, che può essere significativa delle preoccupazioni davanti a novità più o meno attese. La riforma in atto nella scuola ha dato il via ad agitazioni, forse frutto più di emozione che non di riflessione attenta. Nel concreto non esiste speranza di novità per gli IdR sia per lo stato giuridico sia per la revisione dell'Intesa postconcordataria. D'altra parte quello che non si prevede talvolta arriva come un fulmine. Orbene il titolo di magistero si ritiene venga considerato alla stregua di un titolo universitario, trattandosi di un titolo accademico postsecondario analogo ai titoli universitari, di cui alla L. 431/1990. Ovviamente non tutto va dato per scontato, ma la circostanza dell'incarico per oltre un decennio è garanzia di professionalità. Che dire allora degli IdR, che hanno solo il titolo didattico, avendo la qualifica di incarico collegata solo all'anzianità di servizio? Al momento si rilegga il DPR 751/1985 con le modifiche ulteriori del DPR 202/1990 e ci si attenga alla normativa in vigore senza eccessive preoccupazioni.

Tullio Cappelli 

N.° 13   Accertamento idoneità
	PRIVATE
L'esperto risponde
D. Come si "accerta" l'idoneità all'insegnamento della Religione Cattolica? 
R. L'accertamento dell'idoneità all'IRC, nella Diocesi di Roma, avviene mediante una prova scritta e una prova orale. 
	


	PRIVATE
-
	La prova scritta è composta di
- un questionario (a cui lei fa riferimento) che ha lo scopo di verificare la conoscenza della dottrina (Catechismo della Chiesa Cattolica);
- lo svolgimento di alcune tracce che mostrino la capacità del candidato di argomentare in modo teologico.
	

	-
	La prova orale, davanti ad una commissione, riguarda in particolare la capacità di realizzare i programmi di IRC, e quindi vuole accertare soprattutto le capacità pedagogiche e didattiche.
	

	L'organizzazione della prova di accertamento dell'idoneità spetta all'ordinario diocesano e quindi possono esistere anche notevoli differenza tra una diocesi e l'altra.

Ciò che è comune a tutte le diocesi è la normativa CEI:
- la Delibera normativa del 1990 nella quale si prevede che l'Ordinario riconosca l'idoneità con proprio decreto;
- la Delibera di indirizzo del 1991 nella quale sono indicati i criteri per il riconoscimento dell'idoneità e cioè:

1. la conoscenza obiettiva e completa dei contenuti della rivelazione cristiana e della dottrina della Chiesa (l'Ordinario si accerta che il richiedente abbia acquisito la formazione adeguata per adempiere nel modo dovuto l'incarico cui aspira, mediante il raggiungimento con merito dei profili di qualificazione previsti dalla normativa vigente).

2. l'abilità pedagogica (l'Ordinario si accerta che nel corso degli studi il candidato abbia curato anche la propria preparazione pedagogica (p.es. seguendo il curriculum pedagogico-didattico negli Istituti di Scienze Religiose), e determina ordine, grado ed indirizzo scolastico in cui più fruttuosamente l'insegnante può esercitare la sua funzione sulla scorta della valutazione delle sue esperienze di servizio educativo scolastiche e/o ecclesiali e di eventuali colloqui e prove).

3. la testimonianza di vita cristiana (l'Ordinario, oltre a verificare che non risultino da parte del candidato comportamenti pubblici e notori in contrasto con la morale cattolica, si accerta che il medesimo viva coerentemente la fede professata, nel quadro di una responsabile comunione ecclesiale).

 

Manlio Asta 
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